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In quel tempo, salito Gesù sulla barca, i suoi discepoli lo seguirono. Ed ec-

co, avvenne nel mare un grande sconvolgimento, tanto che la barca era co-

perta dalle onde; ma egli dormiva. Allora si accostarono a lui e lo sveglia-

rono, dicendo: «Salvaci, Signore, siamo perduti!». Ed egli disse loro: «Per-

ché avete paura, gente di poca fede?». Poi si alzò, minacciò i venti e il ma-

re e ci fu grande bonaccia. Tutti, pieni di stupore, dicevano: «Chi è mai 

costui, che perfino i venti e il mare gli obbediscono?». 

 

COMMENTO 

Come i discepoli, ci troveremo spesso a vivere nel mezzo della tempesta. 

Le tempeste della nostra vita, le miserie e le cadute, le sconfitte e i fal-

limenti, le malattie e le sofferenze, mettono a nudo la nostra vulnerabili-

tà, ma allo stesso tempo mostrano dove abbiamo riposto le nostre certez-

ze. Il problema per i discepoli è che si sono lasciati spaventare dalla tem-

pesta, hanno avuto paura. Pensano che Cristo, pur essendo con loro, li ab-

bia di fatto abbandonati. "Non ti importa che stiamo per morire?", gli di-

cono. E lui risponde: Perché avete paura, gente di poca fede? Di fronte al-

le tempeste della vita, il cristiano può avere l’atteggiamento di chi si 

aspetta un intervento continuo, costante e invasivo di Dio. Oppure può 

avere un atteggiamento di fede. Il Signore ci chiede una maturazione in-

teriore: passare dal bambino che si lamenta e si arrabbia perché sembra 

che il padre non gli presti attenzione, al bambino che si fida, che si ab-

bandona nelle braccia del padre. Nella vita di un cristiano succede come 

quando i bambini imparano a camminare. Un passo, un altro, cade, si rialza. 

Sempre sotto l'occhio vigile del padre, che lo incoraggia, lo solleva, ma 

non lo porta ovunque, proprio per non farlo soffrire. Nelle nostre tempe-

ste, dobbiamo rivolgerci al Signore, rifugiarci in Lui, perché Lui è sempre 

al nostro fianco, non tanto per allontanare la tempesta, quanto per aiutar-

ci a crescere, a maturare. Forse, in questa tempesta, siamo la mano amica 

che aiuta gli altri a camminare; la barca dove possono incontrare il Dio che 

non ci dimentica mai. L’icona di Gesù che dorme sulla barca sballottata 

dalle onde è quindi segno di grande regalità. Non è menefreghismo, ma ge-

sto di signoria e di potere: egli sta tranquillo come un re, in mezzo alla 

burrasca. Forse è il sogno di tutti: poter condurre una vita serena, sem-

plice, tranquilla. Ma la realtà è un’altra. Molto spesso ci imbattiamo nella 



fatica di incontrare alti e bassi, momenti difficili e critici alternati a 

istanti di pace e relax. La vita è fatta così, è imprevedibile: sfida e sor-

prende al tempo stesso. Gesù che dorme sulla barca diventa simbolo affa-

scinante per tutti noi: è inutile cercare di stabilizzare totalmente la vita. 

E’ uno sforzo vano, che non darà i risultati sperati. Possiamo invece sco-

prire nel nostro cuore la capacità di rasserenarci, nella misura in cui ca-

piamo a chi donarlo. E’ nella fiducia che possiamo trovare un porto sicuro. 

Come un bambino si addormenta sul sedile posteriore dell’auto mentre il 

babbo o la mamma guida, così anche noi, al sicuro nel cuore del Padre, pos-

siamo affrontare le onde della vita con una certa qual pace. La domanda 

non è più solamente “come faccio a resistere a questa situazione?”. La 

questione fondamentale diventa ricordarsi a chi apparteniamo. Ancora di 

più: a chi abbiamo deciso di appartenere. La fiducia e la fede non sono op-

tional nella vita, ma parti fondamentali. Sono lo sterzo con il quale possia-

mo affrontare con vera umanità le curve della vita. 

 


